
i D elieiofi, parola che a mio credere denota i favoriti o gl’ intimi fami­
liari de Monarchi. Veggafi  ia Legge IX. di Ratchis Re de’Longobardi, 
dove è propofta la perdita della tefta : S i quando gravi homines jubmiitant 
in Pcilatium ad noflrum fecrctum difcendum , ut per D  elidofos , aut per O- 
fliarìos , vd per alios homines captioje aut abfconfe invefìicjare pojjint qutcquid 
nos agimus. Più manifeftamente fi comprende , chi foiTero i Delicioiì di 
allora dalla Lettera XVII. di Niccolò I. P a p a ,  che fcrive così : Sanclifft- 
mos Epifcopos D  elido fos nofìros prò eo vefirce Cantati direximus . Di que­
lla voce fi fervi anche Papa Giovanni VII l. nelle Lettere 72. 217.  e 277. 
E però ebbe adire Sigeberto nel Lib. d e ’ Script. Ecclef. che Alcuino o 
fi a Albino Abbate celebre , tanta familtaritate Imperatori Carolo acceptus 

Juit, ut appellaretur lmperatoris Deltdofus.. Anche nell’ antica Legge de 
JBavarefi troviamo de’ Servi , che portarono quefto diftintivo. Sine Jìgno 
''rumquam evadat, quamvis Déliciofus Jit apuò Dominum fuum . In una pa­
rola Deliànfus e Delicatus non altro fignifìcar0110 una volta -che Caro e 
Diletto in fenfo onefto . >

M a  che erano Juniores Ducum & Comitum, de’ quali reftano memorie in 
più Leggi Longobardiche? Carlo Magno in una Lettera a Pippino R e d ’ 
Italia fuo Figlio,  che fi legge nella Par. II. del T o m o l .  Rer. ltal. fcrive 
d’ avere intefo , Quoò aliqut Duces , & eorum Juniores , Gajìaldii , Vicaril, 
& Centenarù , feu reliqui Falconarli , Venatores &c. manfionatica & parave- 
reda{ di quelli aggravj fi parlerà nel Cap. de’ Tributi) accipiant non Jo- 
lum de liberis hommibus , fed etiam de Ecclefiis D ei &c. Il D u - C a n g e ,  che 
ne parla molto nel fuo Gloffario Latino , penfa , che fotto quefto nome 
di Juntori veniifero , qui officio Judicum, feu pedaneorum , funcli fuere , o 
vogliam dire i Giudici d’ ordine inferiore, fottopofti a i Giudici maggio­
ri . Deduce egli quefto fuo fentimento da un Capitolare di Carlo Ma­
gno dell’ Anno 802. Cap. 25. dove fi legge ordinato : U t Comites & Cen- 
tenarii omnes ad juflitiam faciendam compellant. E  Juniores tales in minifle- 
riis fuis liabeant, in qutbus fecuri confidant quia legem & juflitiam fideliter 
objervent , pauperes nequaquam opprimant. Si figurò il Du Cange , che ju -  
flitiam facere qui lignifichi il profferire fencenze giufte ne’ G iudicj . Ma do­
po Centenctrii fi dee méttere una virgola , e fi dee leggere, che i Conti 
e i Centenarj , cioè i Giudici , compellant omnes facere juflitiam  : il che 
vuol dire sforzare ognuno a far cofe giufte, sì in ie  ftefio, che in riguar­
do alProflìmo. Ed a quefto erano obbligati anche Juniores Comitum ,-cioè 
quei che componevano la Corte de ’ Conti e d’ altri Potenti.. Nella Legge 
Vi l i ,  di Pippino Re d’ Italia leggiamo : Si forfitan Francus aut Longobar- 
dus habens, Beneficium , juflitiam facere noluertt : ilU Judex in cujus minrfie- 
r.iofuerit, contradicat illi Beneficium &c. C ioè:  fe qualche perfona , che go­
de Benefizj del Principe, non vorrà oftervar le L e g g i ,  e far quel eh’ è: 
giufto ve rio d altri, il Giudice gli fofpenda il godimento del Benefizio«..
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